VERBALE DELLA XI SESSIONE DEL X CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

 7 febbraio 2009
Sabato 7 febbraio 2009 si è tenuta la XI sessione del X Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.

La sessione si tiene presso il Centro pastorale Paolo VI a Brescia ed ha come oggetto:

1. Riflessioni e approfondimenti a margine del n. 31 della Lettera Pastorale 2008-2009 (don Alessandro Tuccinardi)
2. Riscontri dalle Zone pastorali circa la proposta di un Progetto pastorale diocesano decennale (Don Renato Tononi)
3. Comunicazione circa i cammini di accompagnamento formativo per gli oratori in diocesi (don Marco Mori)
4. Comunicazione circa il ripensamento delle modalità dell'avvio dell'anno pastorale a livello diocesano (don Adriano Bianchi)
Assenti giustificati: Meneghel Germano; Salvini Vittorio, Simonazzi Rosa, Manzillo padre Igor, Rizzi suor Rosaria, Ghetti Massimo, Morgano Luigi, Taccolini Mario.

Assenti: Orsatti mons. Mauro, Bertazzi mons. Antonio, Musatti don Renato, Contessi Angelo, Rossi Giuseppe, Tomasoni Cesare, Broli Ettore, Beato fra Luca, Beccatini suor Francesca, Comincino padre Enrico, Pelucchi suor Pia, Rapis padre Bruno, simula suor Lucia, Ambrogi Luisa, Casari Paolo, Nicoli Fausto, Stella Cristina, Gandolfini Massimo, Mazzucchelli diac. Alfredo, Mino Maria Laura.
La sessione si apre alle ore 9.30, con il momento di preghiera comunitario, presieduto dal Vescovo, nel cui ambito viene proposta la meditazione da parte di padre Francesco Ferrari, piamartino, sul brano di Efesini 3,14-21 (Allegato 1). 

Alle ore 10.30 si tiene l’Assemblea plenaria.
Prende la parola il Segretario per presentare, a nome del Consiglio Pastorale diocesano, le felicitazioni e gli auguri al Vescovo Ausiliare mons. Francesco Beschi, designato a Vescovo di Bergamo. Mons. Beschi risponde esprimendo viva riconoscenza e richiamando il valore del contributo che il Consiglio Pastorale da all’edificazione della Chiesa locale. 

Su proposta del Segretario viene quindi approvato il verbale della seduta precedente e viene presentato il programma della odierna giornata.

Si passa quindi al primo punto dell’O.d.g.: Riflessioni e approfondimenti a margine del n. 31 della Lettera Pastorale 2008-2009 (Allegato 2).
Al termine della presentazione di don Tuccinardi ci si suddivide in gruppi di lavoro per discutere in riferimento al quesito-guida proposto: “Quali attenzioni vengono messe in atto nelle zone e nelle parrocchie riguardo agli esercizi e ai ritiri spirituali? Normalmente vengono privilegiati quelli generali aperti a tutti, o quelli per categorie di fedeli (esemplarmente: adulti, giovani, ragazzi, anziani)?”.
Dopo la pausa per il pranzo, il Consiglio si ritrova in Assemblea plenaria.

Vengono anzitutto presentati i risultati dei gruppi di studio (Allegato 3).
Dopo un breve intervento di replica da parte di don Tuccinardi, si passa quindi a considerare il punto successivo dell’O.d.g.: Riscontri dalle Zone pastorali circa la proposta di un Progetto pastorale diocesano decennale.
Interviene al riguardo don Renato Tononi, vicario episcopale per la pastorale, che richiama alcuni elementi di fondo di tale progetto diocesano.

Prendono quindi la parola diversi membri del Consiglio, che presentano diverse priorità su cui focalizzare l’attenzione da parte del futuro cammino pastorale diocesano: la famiglia, l’iniziazione cristiana, la formazione degli operatori pastorali laici, l’evangelizzazione degli stranieri, le unità pastorali.

Si passa quindi al terzo punto dell’O.d.g.: Comunicazione circa i cammini di accompagnamento formativo per gli oratori in diocesi (Allegato 4).
Da ultimo interviene don Adriano Bianchi, Segretario dell’istituita “Commissione per l’avvio dell’anno pastorale”, per relazionare in ordine al ripensamento delle modalità dell’avvio dell’anno pastorale e livello diocesano (Allegato 5). 
I lavori terminano alle ore 16.30 con il ringraziamento da parte di mons. Vescovo per il contributo offerto da parte del Consiglio Pastorale.
Allegati:

1) Meditazione su Efesini 3,14-21 - padre Francesco Ferrari

2) “Riflessioni e approfondimenti a margine del n. 31 della Lettera Pastorale 2008-2009” – don Alessandro Tuccinardi

3) Relazioni dei 4 gruppi di studio
4) “Linee progettuali per una struttura al servizio degli oratori” – don Marco Mori

5) “Proposta di modulo pastorale e comunicativo per l’inizio anno pastorale” – don Adriano Bianchi

Allegato 1
MEDITAZIONE SU EFESINI 3,14-21
“…radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza,la lunghezza, l’altezza e la profondità e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio” (Ef. 3,18-19).
Questa comprensione delle quattro dimensioni, della completezza e perfezione dell’amore indispensabile di Dio, passa attraverso la Parola perché è questa Parola di Dio che riesce a parlare al cuore e ci introduce nella sua calma  cambiando in profondità il cuore dell’uomo.

Diventa quindi importante che con questa Parola si entri in  intimità sempre crescente e questo vale  sia per i singoli cristiani che per le comunità.

Questa Parola che era fin dal principio, per mezzo della quale tutto è stato fatto, che si è fatta carne ed è venuta ad abitare in mezzo a noi.
Il come ci aiuta a comprenderlo   Karl Rahner ricordandoci che:

“ Dio è uscito soavemente dal tremendo splendore in cui abita come Dio e Signore ed è venuto a noi.

Il silenzio è entrato nella capanna della nostra esistenza, si è fatto vedere come uomo, ha cominciato là dove anche noi cominciamo, completamente povero, minacciato in tutto, bimbo del tutto indifeso.

Egli che è l’Infinito, il lontano futuro che non avremmo mai potuto raggiungere con le nostre forze ci è venuto incontro, ha percorso la strada che ci porta a Lui per raggiungere un fine felice.”  (Karl Rahner)

Queste  sollecitazioni focalizzano la nostra attenzione, invitandoci a riflettere:
· sui bisogni essenziali  della  vita che non possono  essere avulsi dalla comprensione dell’amore di Cristo, 

· sul come questo amore del Padre ha  dato avvio all’universo, alla vita, sul come è entrato nella storia dell’uomo per salvarlo.
Ciò che colpisce è:“ il silenzio è entrato nella capanna della nostra esistenza, si è fatto vedere….. Egli che è l’Infinito… ci è venuto incontro, ha percorso la strada..”   

Come riecheggiano nella nostra mente e nel nostro cuore le  espressioni del protovangelo di Giovanni:“Tutto è stato fatto per mezzo di  Lui”.
Davanti alla grandezza di questo mistero facciano nostra l’espressione dell’Imitazione di Cristo:

“Verbo crescente, verba deficiunt”.

Come allora non ricordare che l’atteggiamento costantemente evidenziato  nel Sinodo sulla Parola di Dio è  l’ascolto,  un ascolto  che esige   il silenzio per fare posto alla Parola vivente di Dio.

Il silenzio diventa quindi condizione necessaria per l’ascolto,la  preghiera e la contemplazione.

E’ sempre il Sinodo che ricorda che non si può accogliere in modo autentico la Parola di Dio se non la si affronta con un cuore che prega e contempla, presentando come icona sempre attuale  Maria che è l’esempio di chi contempla e medita le parole del Figlio mettendole  in pratica.

Come ritorna imperante l’esigenza del silenzio.

“L’assidua lettura della Sacra Scrittura accompagnata dalla preghiera realizza quell’intimo colloquio in cui , leggendo si ascolta Dio che parla e, pregando, gli si risponde con fiduciosa apertura del cuore. Questa prassi, se efficacemente promossa,recherà alla Chiesa una nuova primavera spirituale”così il Santo Padre Benedetto XVI  ci ha insegnato in occasione del quarantesimo anniversario della costituzione dogmatica  della Dei Verbum.

Nella storia della Chiesa grandi maestri del silenzio sono stati i Padri del deserto.

 L’Abate Arsenio, ad un giovane che gli si rivolgeva dicendo: “Signore, mostrami la via per la quale essere salvato” risponde: taci. È il silenzio che completa e intensifica  quella solitudine che ti consente in entrare in Dio.

“Mi sono pentito spesso di aver parlato, mai di aver taciuto” e a un vescovo che veniva per ascoltare l’Abate Pambone, dopo molte sollecitazioni risponde “se non è edificato dal mio silenzio tanto meno sarà edificato dalle mie parole”

Il Silenzio è la disciplina indispensabile nella vita spirituale perché è:

· Via all’autocontrollo

· Interiorità che si contrappone ad uno stile superficiale di vita 

· Componente essenziale dell’interiorità 

· Disciplina necessaria per :  insegnare  -   imparare  -   predicare  -   consigliare   -   visitare   -   celebrare. 

Oggi il silenzio è bandito, Il contesto nel quale viviamo è quello di un mondo logorroico:

Siamo inondati da un diluvio di parole. (siamo nello strapotere della comunicazione diceva il  Vescovo Giulio)

Il silenzio è stato messo a tacere perchè:

· Il vuoto che troppo spesso  contraddistingue la nostra esistenza fatta di mera apparenza, si cerca di riempirlo con il rumore ( si fa più chiasso quanto maggiore è il vuoto. Fanno più rumore i tamburi grossi rispetto a quelli piccoli, se poi guardiamo allo schiamazzo dei nostri giovani che necessitano dell’I pod perfino per addormentarsi ci rendiamo sempre più conto di quanto vuoto persiste nella nostra cultura) 

· C’è paura a rientrare in se stessi. “si buttano nella folla perché non sanno sopportarsi” diceva Baudelaire 

 E’ triste constatare che “ L’uomo impoverisce le cose con le parole”   diceva Gandi;  proprio quelle parole che caratterizzano l’uomo   che il Padre ha voluto fratello del suo divin Figlio
“ Chi non sa tacere è come uno che pretende solo di espirare senza inspirare” ( Romano Guardini)

· Se tutti facessimo un poco di silenzio cominceremmo a capire qualcosa

·  ci vogliono molte parole nei nostri silenzi, ma anche molti silenzi nelle nostre parole

Il silenzio è quindi l’ambiente naturale della parola perché dà forza e fecondità  alla parola stessa.

Il silenzio è il linguaggio per entrare in comunione col simile perché consente

· l’ascolto per la comprensione

· l’accoglienza  come manifestazione dell’amore

· l’ascolto per consentire il dialogo

· sentire quello che sente l’altro ( = sintonia interiore) 

Un filosofo taoista insegnava: “Lo scopo di una rete è quella di prendere i pesci, quando sono presi la rete viene dimenticata. Lo scopo delle parole è comunicare le idee. Quando le idee  sono capite le parole vengono dimenticate. Dove posso trovare un uomo che ha dimenticato le parole? Quest’uomo è colui col quale mi piacerebbe parlare.”

Per i Padri del deserto la parola è lo strumento del mondo presente,  il silenzio è il mistero del mondo futuro. 

Allora se il silenzio è il primo passo per entrare nel mondo futuro allora le parole portano frutto perché  sono riempite della potenza di Dio.

La Parola di Dio e la tradizione della Chiesa insegnano:

1. Il silenzio è la  lingua del mistero è il linguaggio della profondità  ( come impariamo dai salmi) 

2. Una vera esperienza di Dio implica un silenzio antecedente, cioè mettere a tacere ogni altra voce. Facendo l’esperienza di Dio nasce il silenzio di chi non trova parole per descriverne la  sublimità. 

3. Il silenzio è essere. S Francesco come persona era tutto una parola perché tutto il suo essere parlava. “ meglio tacere ed essere che parlare e non essere” ( S. Ignazio di Antiochia) 

4. Il silenzio è parola. Qoelet 3,7 mette in stretta relazione il silenzio con la preghiera “c’è un tempo per tacere e un tempo per parlare”  ecco come diventa  necessaria una vera educazione alla preghiera e questa avviene con il silenzio “tacere perché abbia a parlare Dio” ( S. Giovanni della Croce) “il frutto del silenzio è la preghiera” (Madre Teresa di Calcutta) 

Il  silenzio è in stretta relazione anche con la liturgia.

Si è passati dal personalismo  devozionale alla  eccessiva verbosità. 

Sarebbe buona cosa riprendere in considerazione le norme di Papa Paolo VI che  nel messale  evidenzia la necessità di  momenti importanti di silenzio

 “ Silentium  pulcherrima liturgia”  ( padri latini)

Il  Silenzio  ci rende  pellegrini
“ Essere pellegrini vuol dire controllare la propria lingua” ( Abate Titoes)

Non  parlare è il modo più  ovvio per essere lontani dal peccato “ se uno non manca nel parlare è un uomo perfetto, chi è capace di tenere a freno la propria lingua tiene a freno anche tutto il corpo” (Gc 3,2)

S. Benedetto attribuisce molta importanza al silenzio; ricordando il Salmo 39,1 “Veglierò sulla mia condotta per non peccare con la lingua” e Prov. 10,19 “ nel parlare molto non manca la colpa”.
L’idea centrale è che  il parlare ci  coinvolge e , continuava S. Benedetto: è molto difficile esser coinvolti nelle cose del mondo senza esserne  invischiati perché così rischiamo di essere anche contaminati” “Voi siete nel mondo, ma non del mondo”.
Queste considerazioni  dovrebbero aprirci al disincanto: quanti discorsi infruttuosi nella nostra esperienza, quanto amaro in bocca dopo lunghe discussioni…

Troppo spesso le molte parole ci fanno dimenticare che siamo dei pellegrini.

 Peregrinatio est tacere

Il Silenzio  costruisce il fuoco che arde in noi

· Il silenzio costruisce il calore interiore delle emozioni religiose 

· Il silenzio è la disciplina per mezzo della quale il fuoco interiore di Dio è custodito e mantenuto vivo 

“il bene rifugge sempre la loquacità, alieno com’è dal tumultuoso fantasticare. Grande cosa è il silenzio opportuno, è il padre del pensiero penetrante” ( Diadoco di Foticea).
Queste parole sembrano contrastare la mentalità e la cultura imperante, come il nostro stile di vita dove la condivisione  è diventata  una delle virtù  più considerata e ricercata.

  Al contrario la riservatezza,  sembra non esser molto in voga, e se a volte se ne sente la nostalgia tuttavia non sembra essere un atteggiamento che favorisce la riuscita personale.

Nasce una domanda: la prodigalità nel condividere pensieri ed emozioni favorisce una maggiore  comunione o rischia di appiattire la vita d’insieme?

· Noi che vogliamo testimoniare la presenza dello Spirito di Dio nel mondo dobbiamo necessariamente custodire il nostro fuoco interiore con la massima cura. 

· Il nostro primo e principale compito è quello di custodire fedelmente il  fuoco interiore, così che, quando  ce n’è veramente bisogno, esso possa offrire calore e luce ai viaggiatori che hanno  smarrito  la strada. 

“ ci deve essere un grande fuoco nella nostra anima, tuttavia nessuno mai si avvicina a riscaldarsi ad esso,  e i passanti vedono solo un filo di fumo che sale dal camino e vanno per la loro strada.  Che fare?  Bisogna custodire il fuoco interiore, essere avveduti,  aspettare pazientemente e  tuttavia non vedendo l’ora che qualcuno si avvicini e si sieda, magari per restare. Lasciate che colui che crede in Dio aspetti questo momento che, presto o tardi, verrà”   (Vincent Van Gogh).
Nessuno, o pochissimi si sono  seduti al fuoco tenuto vivo da Vincent Van Gogh nella sua  anima , durante  la  sua vita, oggi quanti trovano conforto, calore e contemplazione nei suoi quadri e nei suoi scritti.

Il Silenzio insegna  a parlare

Una parola dotata di potenza è quella che scaturisce  dal silenzio.

Questo è vero quando il silenzio non è vacuità e assenza, ma è pienezza e presenza;

Il silenzio che insegna a parlare non è  quello dell’imbarazzo, ma quello divino nel quale l’amore riposa sicuro.

Come Dio crea l’universo nel silenzio eterno, così  i cristiani  entrano in questo silenzio divino per rispondere ai bisogni della comunità.

Le parole creano comunione e quindi vita nuova solo quando incarnano il silenzio dal quale esse emergono.

Quando ci appigliamo alle parole dell’altro e le usiamo per difenderci o offenderci possiamo esserne certi queste parole non nascono dal silenzio.

Quando invece le parole suscitano pace e risanano allora molto può essere detto senza che si parli  molto.         








Padre Francesco Ferrari

Allegato 2
Riflessioni e approfondimenti a margine del n. 31 della Lettera Pastorale 2008-2009

A) Una scansione per il numero in oggetto

Il numero 31 della lettera pastorale sottolinea alcuni aspetti che mi sembra importante riprendere nell’ordine in cui sono stati proposti, per rileggere l’esperienza pastorale che anche l’Ufficio Vocazioni e tempi dello Spirito tenta di accompagnare. 

Inoltre, mi sembra che ben si prestino ad affiancare questa scansione anche le quattro immagini che il messaggio finale del recente sinodo dei vescovi propone: voce, volto, casa, strade... della Parola. 

Al termine di ogni punto proverò a cogliere anche una pro-vocazione che mi sembra importante  non sottovalutare per completare il quadro di quanto sta maturando in questo tempo nella nostra diocesi. Si tratta di uno spunto sostanzialmente positivo, che può aiutarci a guardare avanti.

1. Nel numero 31 il nostro vescovo innanzitutto accosta “al lavoro della catechesi in genere la proposta di momenti particolari di approfondimento e di preghiera”.

Questo accostamento al lavoro della catechesi, mi pare sottolinei la necessità di collocare come prima tappa di ogni esperienza di crescita nella fede la possibilità di accogliere quella che il messaggio del Sinodo ha definito come la prima tappa: “la voce della Parola: la Rivelazione”. Ritornerò su questo punto presentandovi alcune recenti esperienze vissute in sinergia con l’Ufficio Catechistico e con altri uffici.

2. Il numero in questione prosegue facendo riferimento agli “esercizi spirituali” e alle “giornate di preghiera” come “un periodo prolungato di riflessione, preghiera, dialogo spirituale, per giungere a discernere la propria vocazione, quello che il Signore si attende da noi. E avremmo proprio bisogno di riscoprire e offrire di nuovo questa opportunità. È raro, infatti, che un ragazzo abbia il tempo e la tranquillità necessari per interrogarsi seriamente sulla sua vocazione e cioè sul modo migliore per lui di realizzare la vocazione al dono di sé, all’amore, al servizio di Dio”.

Mi sembra allora possibile collocare anche l’esperienza degli esercizi spirituali e delle giornate di preghiera come le occasioni in cui in modo particolare i giovani, possono ravvivare l’esperienza dell’incontro con “il volto della Parola: Gesù Cristo”. Questa espressione è la seconda immagine del Messaggio del Sinodo. 

Riferendomi a questo elemento darò spazio allora alle iniziative che la Diocesi ha dedicato in modo particolare ai giovani, come attenzione perché la Parola sostenga il loro discernimento vocazionale. Non mancherà un riferimento a quello che ancora si può continuare ad offrire per aiutare i giovani “a impostare la loro vita come dialogo amicale con Dio e riconoscere le scelte fondamentali di vita come ‘vocazione’ in senso pieno”, secondo le indicazioni del nostro vescovo.

3. Mons. Luciano prosegue poi nel n. 31 esprimendo il desiderio “che, soprattutto in alcuni momenti dell’anno liturgico, siano offerte giornate di riflessione e di preghiera (ritiri spirituali), per ritrovare l’equilibrio spirituale della propria vita. Anche in questo caso l’ideale è proporre alcuni testi biblici (o un libro della Bibbia) come inizio di un dialogo di fede e di una revisione di vita”. Mi pare che questa attenzione collochi ogni crescita individuale nella fede dentro lo spazio che il Messaggio del Sinodo presenta come “la casa della Parola, la Chiesa”. L’itinerario che l’anno liturgico propone è infatti anche esperienza di cammino comunitario, e mi soffermerò in questa occasione sulle diverse opportunità di riflessione e preghiera messe in atto nelle nostre comunità parrocchiali oltre che nei centri di spiritualità della Diocesi.

4. Il cuore del n. 31  sta nell’indicazione di accompagnare ogni vocazione perché possa interrogarsi “sul modo migliore di realizzare la vocazione al dono di sé, all’amore, al servizio di Dio”. Eccoci allora rimandati a quelle “strade della Parola: la missione” che costituiscono l’ultima immagine del Messaggio finale del Sinodo. 

È significativa la possibilità che questo Messaggio contempla quando sottolinea che “ogni casa dovrà, allora, avere la sua Bibbia e custodirla in modo concreto e dignitoso, leggerla e con essa pregare, mentre la famiglia dovrà proporre forme e modelli di educazione orante, catechetica e didattica sull'uso delle Scritture, perché «giovani e ragazze, vecchi insieme ai bambini» (Sal 148, 12) ascoltino, comprendano, lodino e vivano la Parola di Dio. In particolare le nuove generazioni, i bambini e i giovani, dovranno essere destinatari di un'appropriata e specifica pedagogia che li conduca a provare il fascino della figura di Cristo, aprendo la porta della loro intelligenza e del loro cuore, anche attraverso l'incontro e la testimonianza autentica dell'adulto, l'influsso positivo degli amici e la grande compagnia della comunità ecclesiale”.

Da questa familiarità con la Parola non può che scaturire una scelta in favore della carità, in ogni vocazione.
B) Sviluppo

1. VOCE della PAROLA – accostamento alla catechesi

Dicevo che il n. 31 inizia accostando al lavoro della catechesi momenti di approfondimento e di preghiera.

Plasticamente, in via Trieste, l’Ufficio vocazioni e tempi dello Spirito è accostato all’Ufficio catechesi da un lato e dall’altro a quelli di Ufficio oratori e pastorale giovanile e di Ufficio famiglia. Una collocazione logistica che però richiama anche visivamente la necessità di lavorare insieme, soprattutto per la crescita delle nuove generazioni (indicazione già presente, peraltro, in Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 51)

Quando accettiamo la sfida di far risuonare la Voce della Parola, la Rivelazione, è sfida necessaria quella della corresponsabilità e della collaborazione, anche a livello pastorale.

Per questo sin dal suo nascere la Commissione diocesana che fa riferimento all’Ufficio che mi è affidato ha al suo interno membri che collaborano con altri Uffici diocesani, e per questo alcuni strumenti offerti alle comunità parrocchiali della diocesi sono il frutto anche di questa collaborazione. 

a) Cito ad esempio il lavoro fatto per l’elaborazione delle linee diocesane per un progetto di pastorale dei preadolescenti e degli adolescenti, “dal dono alla responsabilità”, che ha visto la discussione e il confronto a cura degli Uffici Catechesi, Liturgia, Oratori e PG, Vocazioni e Tempi dello spirito, Famiglia, Scuola. È stata un’occasione di scambio tra direttori degli Uffici, ma anche e soprattutto un’occasione per avviare il confronto con molti nostri collaboratori, a livello di Commissione diocesana e a livello di coinvolgimento dei referenti nelle zone pastorali.

Certo, ci è stato segnalato da più parti, non è sufficiente un documento per realizzare un percorso globale di crescita nella fede. Eppure proprio l’emergenza educativa, anche in ambito di fede, richiede che ci si interroghi in un’ottica progettuale, di prospettiva futura oltre che di generoso accostamento feriale. 

E proprio perché siamo in tempi di emergenza, è bene che tutte le età e tutte le vocazioni si sentano coinvolte e chiamate a dare il loro contributo. Avere un progetto non può svilire, ma anzi darà risalto a tutte le corresponsabilità.

b) Un ulteriore riferimento, pensando alla necessità di sinergia con la catechesi, viene da un altro esempio molto più spicciolo e capillare soprattutto guardando al vissuto delle nostre parrocchie.

Il Progetto per l’Iniziazione Cristiana dei fanciulli e dei ragazzi posto in atto nella nostra diocesi, nella prospettiva di una maturazione globale dell’esperienza di fede, contempla, oltre agli incontri di catechesi, anche momenti celebrativi e di preghiera, al termine delle singole tappe dei diversi percorsi. 

Moltissime parrocchie continuano in questo senso una tradizione già consolidata nella nostra Diocesi. Vanno senz’altro promosse e continuate queste occasioni sia per fanciulli e ragazzi che per i loro genitori.

La modalità per vivere questi momenti celebrativi e di preghiera è varia. A volte tempi e spazi coincidono con quelli dell’incontro di catechesi, in altre occasioni vengono proposte sedi e tempi diversificati. Normalmente c’è un’attiva collaborazione tra il parroco e/o curato con i rispettivi catechisti dei vari gruppi di riferimento per il cammino di Iniziazione Cristiana.

In questa stessa prospettiva, con la presenza quindi di momenti celebrativi e di preghiera, sono strutturati pure i cammini differenziati di Iniziazione Cristiana dell’Azione Cattolica e dell’Agesci

La sfida che intravvedo, mantenendo la cura dei più piccoli, è quella di una maggiore attenzione alle possibilità di momenti di approfondimento e preghiera per la fascia di età adolescenti e giovani, attivando collaborazioni in parrocchia con chi accompagna il loro cammino di fede, coinvolgendo anche le zone pastorali e gli uffici diocesani.

2. VOLTO della PAROLA – esercizi spirituali e tempi di spiritualità

La concretizzazione di “esercizi spirituali” e di “giornate di preghiera” per favorire in modo particolare i giovani nel loro discernimento vocazionale, mi porta a ringraziare innanzitutto i nostri Vescovi, per l’esempio di disponibilità e dedizione che hanno offerto anche recentemente verso i nostri giovani. Gratitudine estesa poi a tanti sacerdoti, consacrati e laici che sono a servizio di tutte le età e di tutte le vocazioni, in modo particolare, anche in riferimento al tema di oggi, a servizio delle nuove generazioni e della chiamata che Dio offre a ciascuno.

a) Fin dal suo arrivo, il vescovo mons. Luciano Monari si è reso disponibile a continuare la scuola di preghiera avviata dall’ufficio alcuni anni fa, nei tempi forti di avvento e quaresima. Questa esperienza è diventata ora Scuola della Parola, nei giovedì di Quaresima. L’altissima affluenza di giovani ha reso necessario un cambio di sede: e già a partire dal secondo appuntamento, lo scorso anno, l’incontro di preghiera si è svolto in Cattedrale

Anche gli itinerari di spiritualità zonali, nati come servizio ai giovani e al loro incontro con il Volto della Parola, Gesù Cristo, hanno sempre avuto il loro momento di avvio in Cattedrale, con una veglia di preghiera durante la quale il vescovo affida il mandato ai giovani della diocesi che vivranno poi il percorso nelle loro zone. Insieme ai giovani, ricevono il mandato anche i predicatori e gli animatori che accompagneranno il loro cammino spirituale.

L’itinerario è sempre proposto con tappe che fanno riferimento ad un brano biblico. I sussidi proposti per l’occasione vengono ovviamente adattati alle esigenze della zona, l’attenzione da parte dell’Ufficio è quella di offrire una proposta che possa sollecitare alla meditazione, alla preghiera, alla familiarità con la Parola. I sussidi sono pubblicati nel sito, per favorirne l’utilizzo.

Le zone pastorali in cui si tengono gli incontri di spiritualità per i giovani sono 29. A questi incontri partecipano circa 1500 giovani. 

Alcune zone confluiscono insieme in un'unica sede: è il caso ad esempio delle  zone delle città che si trovano insieme presso il Santuario della Madonna delle Grazie oppure delle zone XVI e XVII che si ritrovano insieme a Toscolano. Altre zone invece variano sede e propongono di vivere ogni tappa del percorso in una differente parrocchia della zona.

Ha contribuito al rilancio dell’esperienza la disponibilità di mons. Francesco Beschi per le meditazioni. La presenza del vescovo ausiliare ha aiutato a far ripartire l’esperienza per le 5 zone della città (da XXVIII a XXXII). Nell’anno in corso mons. Beschi ha accompagnato la zona IX che diversifica le sedi della preghiera spostandosi nelle diverse parrocchie, ed inoltre le zone  II, III e IV che si ritrovano insieme presso l’eremo di Bienno.

Nella maggior parte delle zone è l’equipe vocazionale zonale o una parte di essa che si occupa di preparare e animare l’esperienza, oltre che a coinvolgere i giovani e le parrocchie per questi itinerari. 

L’Ufficio offre la disponibilità di alcuni predicatori fra cui diversi religiosi per le zone che lo richiedono. In diverse zone sono gli stessi curati che si alternano nel servizio della predicazione.

b) A conclusione del percorso, solitamente a fine aprile o ai primi di maggio, a Bienno, una delle due case di spiritualità della diocesi, vengono proposte le giornate di spiritualità. Decine sono stati i giovani che in questi anni si sono alternati per l’esperienza. Anche in questo caso ha contribuito al rilancio dell’esperienza la presenza del vescovo ausiliare che si è reso disponibile ad accompagnare il percorso con le meditazioni offerte. L’animazione è curata dall’équipe diocesana.

Complementari agli Itinerari di spiritualità zonali sono pure le due liturgie penitenziali per giovani proposte a livello diocesano all’inizio dell’Avvento e nel pomeriggio che precede la Veglia delle Palme.

c) La Commissione diocesana prepara inoltre sussidi e materiali per la settimana vocazionale annuale, che prevede il coinvolgimento delle diverse vocazioni in una serata di preghiera e di confronto a partire da un brano biblico, scelto in sintonia con il cammino pastorale della Diocesi.

Inoltre, vengono  proposti in collaborazione con il  seminario incontri specifici per adolescenti,  preadolescenti e ministranti. Anche in queste proposte non può mancare la centralità del riferimento alla Parola. In questi contesti assume grande rilievo il ricorso ad alcune testimonianze di persone che presentano il modo concreto con cui il Verbo si è fatto carne nella loro vocazione.

Ad ognuno di questi singoli incontri generalmente partecipano dalle 50 alle 100 persone. Dunque in ciascuna zona pastorale, tra adulti ragazzi e giovani si incontrano dalle 150 alle 300 persone in incontri di carattere biblico-spirituale-vocazionale. 

Durante la settimana vocazionale, ovviamente, vengono poi proposti altri incontri secondo i bisogni o la sensibilità della zona. Dove ci sono équipes, anche piccole ma motivate, il lavoro risulta più organico ed efficace.

d) A sostegno del discernimento vocazionale, non va dimenticato il fatto che continuano le adorazioni eucaristiche mensili zonali fissate nel giorno corrispondente al numero della zona pastorale (ad esempio, la zona XV si trova per un’Adorazione Eucaristica il 15 di ogni mese in una delle parrocchie della zona).

A livello diocesano vengono proposte le 24 ore di preghiera per le vocazioni presso la cappella dell’Adorazione delle suore Ancelle della Carità in via Moretto. Una semplice scheda viene preparata dall’Ufficio e messa a disposizione attraverso il sito diocesano. Anche questo sussidio ha come riferimento un brano biblico, oltre ad alcuni passi meditativi tratti dai messaggi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (GMPV) di papa Paolo VI.

e) Diversi sono i percorsi vocazionali attivati in diocesi, e in tutti è contemplato un momento di ascolto e meditazione della Parola. 

Il percorso del “Sichar” aperto a tutte le vocazioni, che nell’anno in corso è accompagnato dalle meditazioni del nostro vescovo mons. Luciano, e quello dell’ “Emmaus” rivolto ai giovani orientati al sacerdozio, sono i due percorsi specificatamente diocesani. 

Il Seminario propone anche itinerari per ragazzi e preadolescenti.

Inoltre, diverse famiglie religiose, maschili e femminili, hanno percorsi propri. 

Pur nel rispetto dei vari carismi, e riconoscendo come servizio ai giovani la specificità di proposte vocazionali diversificate, un’attenzione che l’Ufficio ha sempre cercato di mantenere è quella di curare un appuntamento annuale unificato, solitamente in gennaio, che consenta l’incontro di tutti i giovani che stanno vivendo il loro cammino di discernimento vocazionale.

Attualmente, a livello diocesano, per alcune proposte di spiritualità esiste una collaborazione con Ufficio Oratori e Pastorale Giovanile e con il Servizio di Pastorale Universitaria. 

La sfida necessaria è quella di pro-vocare e sostenere nella loro formazione permanente i sacerdoti, che sono disponibili e si spendono nel servizio dell’accompagnamento spirituale e di discernimento vocazionale fatto alla luce della Parola di Dio.  

Ritengo quindi che dopo l’avvio di un corso di formazione per i predicatori dei ritiri ai sacerdoti, potrebbe essere valutata la possibilità di un corso di formazione per guide spirituali. Eventualmente, oltre ai sacerdoti, potrebbero essere coinvolti, come destinatari della proposta, oltre ai sacerdoti diocesani, anche vocazioni diverse.

A questo proposito, proprio gli orientamenti della CEI per questo primo decennio ricordano (CVMC, 53) come “nelle comunità si avverte un accresciuto bisogno di iniziatori e di accompagnatori nella vita spirituale: i presbiteri devono valorizzare sempre più la loro missione di padri nella fede e di guide nella vita secondo lo Spirito, evitando con grande cura di cadere in un certo «funzionalismo»”.

3. CASA della PAROLA – giornate di riflessione e preghiera - ritiri

Sempre gli orientamenti della CEI (CVMC, 65) ci ricordano che la Chiesa è casa e scuola di comunione. 

Se la parrocchia rimane il nucleo centrale in cui accogliere, celebrare, custodire, compiere la  Parola, a supporto di momenti quali le “giornate di riflessione e preghiera (ritiri spirituali)” spesso vengono in aiuto alle parrocchie le Case di spiritualità in cui vengono proposte iniziative diversificate.

a) L’annuario della diocesi riporta  trentacinque  case di spiritualità, di cui due diocesane: l’Eremo di Bienno (zona pastorale II) e quello di Montecastello (zona pastorale XVII), la cui direzione, accoglienza e animazione  è affidata a due sacerdoti diocesani coadiuvati entrambi da due comunità religiose delle suore Dorotee di Cemmo.

Tra tutte le case di spiritualità riportate nell’annuario, segnalo alcune specificità.

Le due case di Alone - Casto (zona pastorale XXVIII) e di Corticelle Pieve (zona pastorale XXVI) sono  gestite direttamente dalle rispettive Parrocchie.

La casa di spiritualità Villa Pace di Gussago (zona XXIV) è diretta dall’Azione Cattolica Diocesana.

La “Casa Sapienza” di Sommaprada di Lozio (zona II) è diretta dalla signora Rina Baisini.

La casa di spiritualità e accoglienza “Villaggio Paolo VI” di Bagolino in località Gaver (zona XVIII) è diretta dalla “Fondazione don Dino Foglio” con l’accoglienza e l’animazione della comunità di consacrate la “Tenda di Dio”.

Tutte le altre ventotto realtà sono dirette dai diversi istituti di vita consacrata, soprattutto femminile.

La maggior parte delle Case sono affiliate alla F.I.E.S. (Federazione Italiana Esercizi Spirituali) e questo è un chiaro indice di attenzione alla scelta già richiamata nel punto precedente, quella di promuovere gli Esercizi Spirituali, intesi come una forte esperienza di Dio, suscitata dall’ascolto della sua Parola, compresa e accolta nel proprio vissuto personale, sotto l’azione dello Spirito Santo. Gli Esercizi Spirituali in un clima di silenzio, di preghiera e con la mediazione di una “guida spirituale”, offrono possibilità di discernimento in ordine alla purificazione del cuore, alla conversione della vita e alla sequela del Cristo, per il compimento della propria missione nella Chiesa e nel mondo. 

Queste stesse Case, però, pur riservando tempi particolari agli Esercizi Spirituali, accolgono anche molte altre iniziative. 

Come già ricordato, l’ufficio Vocazioni e Tempi dello Spirito promuove l’offerta di alcune proposte di spiritualità presso le nostre case diocesane: dagli itinerari di spiritualità per giovani, ai ritiri di spiritualità per sacerdoti, dalle giornate di spiritualità per giovani, ai momenti di formazione per i sacerdoti, alle settimane vocazionali.

In queste case, però, una parte rilevante dell’attività punta sull’accoglienza di  gruppi parrocchiali, accompagnati da un sacerdote e autonomi nella proposta e nella conduzione del ritiro giornaliero o di mezza giornata. I destinatari di questi momenti di spiritualità sono i ragazzi che vivono il cammino di iniziazione cristiana, i catechisti, i consigli pastorali, i fidanzati, oltre ad altre categorie particolari ma sempre riconducibili alla caratteristica “parrocchiale”.

Diverse richieste vengono da gruppi, movimenti, associazioni laicali, fraternità che accompagnati da loro predicatori vivono una o più giornate di ritiro spirituale (queste realtà vivono esperienze di spiritualità in modo più regolare perché inseriscono queste proposte nelle proprie programmazioni annuali).

Alcune case, in particolare le due realtà diocesane di Montecastello e Bienno, il centro Mater Divinae Gratiae in città, il centro Oreb “Santa Maria dell’Arco” a Calino (zona VI), offrono una variegata proposta di ritiri specifici per diverse categorie di destinatari, in particolare corsi di esercizi per consacrati, sacerdoti, laici, giovani. 

È offerta anche la possibilità di percorsi individuali e di accompagnamento personale.

b) In città occasionalmente, gli istituti religiosi offrono la disponibilità per l’accoglienza di gruppi parrocchiali o ecclesiali per momenti di ritiro autogestiti, o per esperienze quali la lectio divina, soprattutto nei tempi di Avvento e Quaresima.

Diversi istituti religiosi hanno tra le loro attività la gestione di scuole cattoliche, con la proposta qualificata di momenti di ritiro spirituale per gli alunni.

Non va dimenticata la presenza dei monasteri di clausura, 4 in città e 3 in altre zone (Bienno, Lovere, Salò), che essendo dotati di foresteria, hanno disponibilità per l’accoglienza di persone che vogliono pregare, confrontarsi, per chi cerca direzione spirituale, per chi vuole conoscere la vita claustrale. Queste case sono punto di riferimento per l’ascolto delle persone.

c) L’Ufficio cura la pubblicazione, all’inizio dell’anno, di un sussidio per i ritiri spirituali mensili per i sacerdoti che sono offerti in tutte e trentadue le zone della diocesi.

Tra queste, sei zone si uniscono ad altrettante zone (III eIV a Lovere; X e XI a Manerbio; XIII e XIV a Montichiari, XVI e XVII a Montecastello,  XVIII e XIX a Idro, XX e XXI a Bovegno).

La Domus Caritatis “Paolo VI”, da due anni,  è diventata  sede di ritiro per i sacerdoti anziani residenti. 

I ritiri si svolgono nel secondo mercoledì o giovedì del mese. Ogni ritiro è guidato da un sacerdote animatore, da un predicatore mandato dall’ufficio. È sempre presente in tutte le sedi anche un religioso disponibile per le confessioni. Sono dunque coinvolti un totale di 27 animatori, 27 predicatori, 27 confessori.

Con la collaborazione di GIS – CISM – USMI vengono promossi ritiri mensili per i consacrati; alcuni di questi ritiri seguono l’itinerario del sussidio predisposto per i sacerdoti.

d) L’ufficio ha tra le sue attenzioni un corso per i predicatori dei ritiri dei sacerdoti.

e) Tradizione consolidata in diocesi e nelle parrocchie è anche quella dei pellegrinaggi, viaggi che si configurando non solo come spazio, ma anche come tempo per la crescita nello Spirito, per la ricarica interiore.

Una pro-vocazione che nasce dalla constatazione del numero di case censite nell’annuario ma anche dalla consapevolezza di nuovi spazi che potrebbero costituirsi, è la sfida che nasce dalla necessità di valorizzare questa capillarità di case e persone a servizio molto ramificata nel territorio. Nel proporre iniziative, segnalare, valorizzare competenze, occorrerebbe sempre più dare risalto a questa ricchezza di umanità e di spiritualità.

STRADE della PAROLA – la Parola in famiglia, la dimensione del servizio.

Ogni Parola chiede di essere incarnata nel quotidiano di chi la ascolta. 

La Diocesi di Brescia ha scritto pagine luminose di volontariato e servizio, rimane però necessario, soprattutto oggi, che accanto alla testimonianza degli adulti, assuma sempre più rilevanza l’educazione alla carità dei più giovani. 

Una dimensione che diventa possibile quanto più la Parola è di casa nella vita dei giovani.

a) Si sta cercando di valorizzare la famiglia come luogo in cui far incontrare le persone con la Parola.

Anche numerosi centri di ascolto della Parola vanno in questa linea. La Diocesi ha una buona tradizione circa questa esperienza e viene curato anche l’aspetto formativo per gli animatori.

La Parola che viene accolta e confrontata in modo semplice e ordinario con la propria vita, diventa testimonianza lungo le strade percorse quotidianamente da ciascuno.

b) Insieme ai momenti celebrativi, ricordati nel primo punto di questa scansione, fa parte del percorso di educazione alla fede di adolescenti e giovani la proposta di esperienze di carità e servizio, in contesti che offrono la possibilità di misurarsi con diverse aree di povertà e disagio.

A livello parrocchiale, sono ormai numerose le esperienze di volontariato periodico che mettono i giovani a confronto con diverse possibilità di servizio, soprattutto in periodo estivo o di vacanza invernale.

c) L’ufficio Vocazioni ha preso contatti con la Caritas Diocesana per valorizzare alcune iniziative di servizio, soprattutto l’anno di volontariato sociale. Per i giovani e le giovani che vivono questa esperienza, sono previsti anche momenti formativi, a livello umano e di spiritualità.

Sono occasioni da valorizzare anche in termini di proposta utile al discernimento della propria vocazione.

d) Diversi istituti religiosi presenti in Diocesi, propongono esperienze di Volontariato Internazionale. Un buon coordinamento è stato offerto dall’Ufficio Missionario, che offre pure tempi e spazi di formazione (scanditi all’incirca per tutto l’anno precedente alla partenza), e da quest’anno anche per accompagnare il rientro di questi giovani.

e) L’Ufficio Vocazioni e Tempi dello Spirito ha coordinato e proposto alcune esperienze estive di servizio. Oltre a misurarsi con il valore della carità “all’opera attraverso le loro persone”, i giovani sono sempre stati invitati, in queste occasioni, a misurarsi con la testimonianza di varie vocazioni e carismi in atto nelle diverse strutture presso le quali è stato svolto il servizio. Inoltre non è mancata la “ricarica spirituale” perché queste iniziative prevedono anche tempi di preghiera personale e comunitaria. Spesso la sede del servizio ha inoltre offerto l’opportunità di un pellegrinaggio.

Due pro-vocazioni: la Bibbia in famiglia e una casa del servizio per i giovani.

La prima pro-vocazione, come detto, viene suggerita dal Messaggio finale del Sinodo sulla Parola al Popolo di Dio: “ogni casa dovrà avere la sua Bibbia e custodirla… leggerla e con essa pregare… perché «giovani e ragazze, vecchi insieme ai bambini» (Sal 148, 12) ascoltino, comprendano, lodino e vivano la Parola di Dio”. Anche questa è una sfida da raccogliere ovviamente in sinergia con altri Uffici diocesani.

Dalla familiarità con la Parola, non può che scaturire una scelta in favore della carità in ogni vocazione. Una seconda pro-vocazione può venire allora dalla possibilità di offrire, a livello di diocesi, una o più “Case del servizio”, spazio di condivisione di vita per giovani disponibili a dedicare tempo prolungato nella dimensione caritativa. La sfida è quella di fare di questa Casa un luogo favorevole a momenti di formazione e di spiritualità per giovani che, essendo disponibili al servizio, sono pure aperti al discernimento e alla scelta di vita.

C) Conclusioni

Il mio restare a margine di questo numero, l’aderire alla richiesta di formulare “considerazioni a margine” non è stato per me occasione per rimanere distaccato, in periferia, rispetto alla realtà attuale della diocesi, quasi un far diventare e-marginate come scontate, abituali, le esperienze che sono chiamato a servire.

L’ho colta piuttosto come opportunità. Il margine è diventato un profilo, una identità. 

Ai contenuti del numero 31 ho cercato di dare i tratti, le fisionomie della nostra bella diocesi. 

Per espressa indicazione di questo numero, sono per lo più tratti giovani.

Queste considerazioni hanno cercato di tratteggiare il ritratto di una Chiesa chiamata a confrontarsi con le sfide del presente, ma anche a specchiarsi nel Volto del suo Signore.

Sono poche e semplici le proposte per il futuro che sono riuscito a intravvedere, ma sono consapevole del fatto che anche queste possono costituire piccoli passi nel nostro cammino di Chiesa.

                                                                       Don Alessandro Tuccinardi

Allegato 3

Relazioni dei quattro Gruppi di lavoro

GRUPPO DI LAVORO N° 1 (Coordinatore don Giuliano Baronio - relatore Carlo Barbieri)

I partecipanti al gruppo di lavoro esprimono innanzitutto profonda ammirazione per la meditazione proposta da padre Francesco Ferrari. Si conviene infatti della necessità sia del ritiro sia degli esercizi spirituali come momento di silenzio, di ascolto, di preghiera e di celebrazioni che da un lato consentono esperienze di cammino comunitario e dall'altro anche personale come momento di riflessione sul proprio progetto di vita.

Si rilegge quindi il n° 31 della lettera pastorale del vescovo Luciano e si medita sul vangelo del giorno di Marco nel quale, narrando del ritorno dei discepoli dalla prima esperienza pastorale, si vede come Gesù li convochi in disparte per soffermarsi con loro a riflettere, quasi fosse un esempio di ritiro spirituale. Prendono quindi la parole i rappresentanti delle zone in merito al primo punto oggetto di discussione.

1. Riflessione e approfondimenti in margine al n° 31 della lettera pastorale 2008/09

Dalle relazioni emergono chiari alcuni dati:

· I ritiri sono maggiormente diffusi e rivolti sia ai C. P. P. che ai gruppi di impegno che agiscono nella comunità; ci sono anche proposte rivolte a tutti i fedeli; in genere sono promossi dalla parrocchia, a volte dai singoli gruppi. Di solito durano una giornata; altre volte mezza, soprattutto il pomeriggio dove si è riscontrata una maggiore disponibilità da parte dei fedeli

· Meno diffusi e meno partecipati, soprattutto dalla fascia di età che va dai 18 ai 40 anni, gli esercizi spirituali, anche se sono ritenuti quanto mai necessari per educare al silenzio e all'ascolto; si consiglia che abbiano la durata di almeno due giorni, tenuti nelle numerose case presenti anche della nostra diocesi, tali che consentano lo stacco dalla vita quotidiana. In alcune occasioni invece sono tenuti nella stessa parrocchia, della durata di alcuni giorni, in momenti diversi, segnatamente il pomeriggio o la sera, per estendere a tutti la possibilità  di partecipare

· Questi momenti sono ritenuti utili, oltre che allo scopo intrinseco a loro riservato di revisione del personale progetto di vita, cioè dell'essere, anche del fare, per mettere a punto linee di pastorale annuale parrocchiale o specifica dei vari settori; questi ultimi dovrebbero aver cura di far convergere il loro progetti in quello più ampio della comunità. 

· Si consigliano gli esercizi spirituali specifici anche per insegnanti delle scuole cattoliche come momento di crescita personale prima di dedicarsi all'insegnamento. 

· Essi dovrebbero trovare spazio anche nella vita dei nostri sacerdoti ai quali si consiglia inoltre di partecipare a quelli promossi nelle loro comunità

· Un ultimo consiglio emerso dal dibattito: il battage pubblicitario di queste iniziative e meno pellegrinaggi ma più esercizi spirituali

2. Riscontri dalle zone pastorali circa la proposta di un progetto pastorale decennale

I rappresentanti di zona comunicano quindi quanto emerso nei loro incontri indicando anche una scaletta delle priorità.

· ZONA V°

· formazione degli operatori pastorali laici

· pastorale familiare

· unità pastorale

· Continuare nella realizzazione del progetto definito come "Nuova Evangelizzazione"

· Cura dei "mass - media" come metodo per arrivare ai giovani

· Chiara presa di posizione su principali scelte sociali e politiche

· Zona di Gottolengo

· si premette che sono state  tre le priorità individuate, che si inseriscono tuttavia nella cornice di quella più generale proposta dal vescovo Giulio riguardante l'evangelizzazione, e sono: la pastorale vocazionale, la pastorale familiare, la formazione degli operatori pastorali laici.

· Zona di Montichiari

· continuare nel cammino iniziato dell'evangelizzazione ma andando oltre la catechesi e privilegiando momenti di adorazione

· Valorizzare i laici presenti e impegnarsi nella preparazione di altri, segnatamente i diaconi, ma non solo;

· Progettare una pastorale familiare in cui la famiglia diventi soggetto e non solo oggetto della pastorale

· Zona pastorale della città 

· Nuova Evangelizzazione

· Pastorale per i laici, formazione e loro valorizzazione, non viste però come un ripiego in prospettiva della mancanza di sacerdoti

· Zona Franciacorta

· Continuazione della scelta pastorale "Nuova evangelizzazione"

· Riforma della Curia e dei suoi uffici

· Ridare valore all'associazionismo cristiano coinvolgendolo nella pastorale

· Far convivere i diversi progetti 

· Continuare con i "centri di ascolto"

· Evangelizzazione degli stranieri

GRUPPO DI LAVORO N° 2 (Coordinatore Michele De Toni)

Per quanto riguarda il progetto di pastorale dei preadolescenti e degli adolescenti, si chiede maggior chiarezza sull’obiettivo e una progettazione più semplice in modo che le parrocchie abbiamo anche delle indicazioni operative.

Per quanto riguarda gli esercizio spirituali, si valuta positivamente l’esperienza di adorazione eucaristica notturna fatta nella zona. L’esperienza di ritiri spirituali per i giovani è significativa, ma i numeri sono in calo e denotano una presenza molto bassa. E’ sentita comunque l’esigenza di spiritualità, quindi si pensa come riqualificare i momenti di silenzio e meditazione.

Zona Brescia est

I ritiri vengono promossi per categorie di fedeli(coppi di sposi, giovani, terza età) e spesso nei momenti forti dell’anno. Le esigenze poi si calibrano a seconda dei fedeli che frequentano le varie parrocchie, a seconda se sono giovani, adulti o anziani.

Zona 5 – lago d’Iseo

Esiste una proposta specifica per gli esercizi spirituali solo in 2 parrocchie su 26. Vengono promossi in parallelo alla catechesi e in occasione dei sacramenti e dei momenti forti. Dove non arriva la parrocchia, per giovani e adolescenti ci sono le esperienze dei cammini di spiritualità zonali e della consulta di pastorale giovanile. Le parrocchie pensano più a fare iniziative che a proporre momenti di spiritualità veri e propri. Si ribadisce la necessità di recuperare la dimensione del silenzio e della meditazione.

Zona 31 Brescia sud

Le parrocchie sono attive per quanto riguarda gli esercizi spirituali e vanno molto bene i centri di ascolto. Positivo il recupero degli esercizi spirituali da parte del Vescovo: si pensa di puntare su esperienze rivolte alle famiglie. La preparazione dei centri di ascolto di fa a livello zonale. Importante l’educazione al silenzio e alla spiritualità fin da piccoli.

Diacono di Castrezzato – Massimo

E’ importante avere chiaro cosa sono gli esercizi spirituali e qual è l’importanza del silenzio e di questa esperienza, da non confondere con “surrogati” o altre esperienza seppur valide ma minori. Importante anche proporre dei ritiri comunitari. Capire il legame tra esercizi spirituali e scelta vocazionale. E’ necessario rieducare al silenzio.

Zona 29 – Brescia nord

La zona è ricca di iniziative, le parrocchie sono ben organizzate e i centri di ascolto risultano efficaci. Si sta sensibilizzando la zona per fare momenti comunitari sempre più sentiti: è più semplice con i giovani, che amano il confronto, è più difficile con gli adulti radicati nelle loro esperienze parrocchiali.

Zona 2 – media Vallecamonica

Molto forte la presenza dell’Eremo di Bienno che promuove e convoglia le esperienze più interessanti relative ala spiritualità. Manca però un legame sistematico tra parrocchie e l’Eremo. Si sottolinea l’importanza di coloro che devono guidare gli esercizi.

Istituti secolari

Si sottolinea l’estrema ricchezza delle offerte di luoghi di spiritualità della nostra diocesi. E’ importante usare la terminologia adatta e distinguere tra esercizi spirituali, ritiri, momenti di preghiera. Maggior coordinamento delle notevoli esperienze. Necessario recuperare la dimensione del silenzio e del raccoglimento, sottolineando l’esperienza totalizzante della fede nella vita. Attenzione ai corsi di formazione per guide spirituali. 

Zona 1 – alta Vallecamonica

Si condividono le riflessioni già fatte. Si richiede maggior coordinamento tra parrocchie, privilegiando la dimensione zonale in quanto più efficace e più comunitaria. Si sente la domanda di esperienze vere ed edificanti: bisogna avere il coraggio di proporle, anche ai giovani.

GRUPPO DI LAVORO N° 3 (Coordinatrice Elena Zambolin)

La domanda sorta nel nostro gruppo è stata: “esiste nelle nostre comunità il desiderio di essere realmente vivi, di essere qualcosa di più che semplici spettatori in questo mondo? Esiste il bisogno di entrare nel proprio personale deserto di quiete e di ritiro per prestare e di ritiro per prestare un intensa attenzione alla Parola?” E’ emersa dalle esperienze riportate nel nostro gruppo di lavoro, una grande fatica del mondo adulto ad accostarsi a momenti di “silenzio eloquente”, a vivere giornate ritmate sulla preghiera e sulla riflessione personale. A volte sono i sacerdoti stessi a considerare questi momenti una perdita di tempo, forse sconfortati dalla scarsa risposta dei fedeli. Nell’ambito delle associazioni, dai Focolari all’Agesci, i momenti di spiritualità sono elementi fondanti, sarebbe importante poi che gli appartenenti a queste realtà trovassero spazio nelle loro comunità parrocchiali per riproporre la loro esperienza. E’ emerso che in molte realtà il modulo dell’ICR ha portato un avvicinamento di molti genitori, che stanno riscoprendo il piacere di dedicare del tempo alla propria vita spirituale e alla loro crescita nella fede.

Come fare avvicinare i laici ad una dimensione spirituale più profonda e personale?

Si potrebbe cominciare rivalutando e facendo conoscere figure forti di laici quali Lazzati, Tovini, Chizzolini, “padri della fede”, testimoni di una “spiritualità battesimale” che si differenzia dalla “spiritualità monastica” per ritmi quotidiani diversi, più vicini allo stile di vita odierno. A questo proposito è emersa la necessità di recuperare la figura del padre spirituale o meglio della guida spirituale, laici chiamati un tempo padri e madri nella fede, lampade nel camino della fede. Dovremo rivalutare il dono dell’adulto nella fede, privilegiando la dimensione spirituale tra le tante attività parrocchiali, avendo il coraggio di fare un inventario, eliminando tanti rami secchi che sottraggono energie inutilmente. Infine si è sottolineata la necessità di proporre i momenti di ritiro in mondo nuovo, con un linguaggio capace di coinvolgere e interessare soprattutto i giovani

Suggeriamo infine delle proposte o sfide:

1. ritornare alla figura laica di accompagnatore spirituale:

2. potenziare o creare laddove, non ci siano, scuole di preghiera e di ascolto per riscoprirne il senso ed il valore;

3. proporre una volta all’anno un ritiro spirituale per il nostro consiglio pastorale diocesano, una giornata non di parole, ma della Parola.

GRUPPO DI LAVORO N° 4 (Coordinatore Renato Cobelli)

Una osservazione preliminare. I dieci partecipanti hanno avuto modo di esprimere, a turno, il proprio parere e di fare una breve replica. Le testimonianze hanno spesso splafonato  rispetto al quesito posto all’ordine del giorno, pur riguardando la Chiesa “che è in Brescia”. Tutti hanno evidenziato preoccupazione per il futuro della Comunità ecclesiale, anche alla luce dell’attuale momento di grave crisi economico-finanziaria. Si è osservato che ci si trova in presenza di una mentalità (definita) postmoderna, caratterizzata da un’atmosfera e da un movimento di pensiero che si oppone al mondo “così come lo abbiamo conosciuto”. Si tratta di una società globalizzata  e scristianizzata, alla ricerca comunque di “qualcosa”  in grado di placare l’inquietudine e di dare fiducia nel futuro.

Le annotazioni. E’ opportuno evitare modalità autoreferenziali, nella consapevolezza di essere oggi “minoranza”, ancorché qualificata. Utile, in particolare, osservare “dal di dentro” le esperienze e le realtà giovanili.

Nell’approccio con  il contesto è saggio evitare di “fare la conta”. Piuttosto, è meglio passare da una pastorale di conservazione ad una di annuncio. L’annuncio va rivolto principalmente alla famiglia, utilizzando e sfruttando al meglio le esperienze in atto, come i gruppi di ascolto, l’esperienza dei nuovi cammini di catechesi. E’ buona cosa  avere attenzione a tutte le situazioni famigliari (convivenze, separazioni, nuovi matrimoni…), senza discriminazioni ma anche senza confusioni morali. A tutte le situazioni è meglio fare l’Annuncio, evitando discorsi morali.

Si è suggerito di tener conto e di sfruttare  la cosiddetta “grazia del luogo”, che favorisce un clima di interiorità.

Tutti hanno colto, dalla relazione di don Tuccinardi, l’enorme ricchezza di risorse, di strutture, di presidi a disposizione della Chiesa bresciana. Probabilmente (si è osservato) molti non conoscono il peculio disponibile; per questo  varrebbe la pena di studiare una sorta di operazione di “marketing”.

Siamo in presenza di una società scristianizzata.Si deve avere perciò la consapevolezza che “è più facile ricostruire che intervenire in un contesto carico di sedimentazioni”.

In questo clima di “pesantezza dell’ordinario” emerge comunque una domanda di tipo comunitario. 
L’individualizzazione presenta apparenti vantaggi; come nelle famiglie monogenitoriali. Ma allorquando succede l’imprevisto (una malattia, un lutto, crisi di lavoro…) tutto il sistema va in crisi. 

Bisogna evitare ad ogni costo confusioni e semplificazioni eccessive: se tutto è uguale a tutto…non ce la caviamo più! Nel rapporto laici-ordinati, ad esempio, si deve tener presente la necessità di una relazione biunivoca. Diversamente, si corre il rischio di cadere in una situazione di eccessiva clericalizzazione ovvero di secolarizzazione.

Si è suggerito (da più parti) di  valutare la possibilità di organizzare, presso ogni parrocchia, una “casa per esperienze giovanili”. Questa struttura consentirebbe al giovani di vivere momenti di socializzazione diversi da quelli consueti (vedi il branco).

Bisogna riscoprire l’importanza del “silenzio” (tutti hanno apprezzato l’ottima meditazione introduttiva), ricordando lo slogan “silenzio e vocazione”. Del silenzio si ha spesso il “concetto monastico”; tuttavia tale situazione è ricca di tante altre sfaccettature. Il silenzio consente, in particolare, di recuperare il valore della persona, oggi stemperato in valutazioni di tipo consumistico.

Rispetto allo specifico quesito, tutti hanno rilevato come la situazione sia diversa da parrocchia a parrocchia: vuoi vedere che, magari, non si crede più di tanto ai ritiri, agli esercizi, ecc.? Certamente queste importanti pratiche religiose dovrebbero essere rivisitate e finalizzate ad intercettare il diffuso perdurante sentimento religioso presente nella nostra società.

Per quanto riguarda la ipotizzata programmazione decennale, si è raccomandato di tener conto del clima di estrema variabilità del tessuto sociale, soggetto ad influsso esterni al contesto stesso. Tale programmazione dovrebbe, in ogni caso, privilegiare la Parola comunicata attraverso un nuovo tessuto di relazioni interpersonali. Sono da valutare positivamente, a tale riguardo, le esperienze  scaturite da centri di ascolto e dai nuovi cammini di fede. Per amore dei figli, ad esempio, i genitori si sono lasciati coinvolgere da programmi di catechesi  o di ri-catechesi. Sono interessanti anche le esperienze dei movimenti ecclesiali; esse, tuttavia, dovrebbero essere organizzate nel contesto della realtà parrocchiale o, comunque, senza depotenziarle.

Allegato 4

Linee progettuali per una struttura al servizio degli oratori
L’ipotesi di una struttura di supporto al Centro Oratori Bresciani

Per rispondere all’esigenze emerse dalla situazione attuale (ed anche alle prospettive della chiesa bresciana nel breve e nel medio termine in quest’ambito) il Centro Oratori Bresciani ha pensato ad un nuovo ramo dell’associazione che possa strutturare la propria attività su quattro aree fondamentali:

· la formazione alla persona;

· il supporto nella gestione delle strutture;

· l’offerta di figure professionali;

· la creazione di occasioni di incontro tra l’oratorio e gli altri mondi che lavorano con i giovani.

Concretamente questa struttura, per essere operativa, necessita di uno spazio adeguato, di personale competente e della possibilità di offrire una copertura contrattuale regolare alle figure professionali messe a disposizione delle parrocchie. Una struttura che vuole essere leggera e snella, perché possa diventare occasione di confronto e messa in rete di competenze collaborando con altri enti (altri uffici diocesani, università e scuola, associazioni, enti pubblici…); proprio per questo necessita di uno spazio fisico adeguato, per riunioni, momenti formativi e occasioni di approfondimento su temi specifici. Una struttura che si occuperà principalmente di formazione di secondo livello (rimane strategica la scelta di offrire, dove possibile, la formazione al servizio nelle realtà locali), in contatto quindi con formatori qualificati e con supporti tecnici adeguati alle necessità di comunicazione efficace. Questo genere di formazione è, oggi, impossibile da fornire a livello di singolo oratorio (sia per i costi, sia per il numero limitato di persone coinvolte a livello di singole comunità). Una struttura che possa selezionare, formare, accompagnare ed assumere gli operatori da inviare negli oratori: ferma restando la soggettività pastorale della parrocchia. In questo senso si nota come alcune caratteristiche dell’operatore laico da inviare negli oratori siano sempre più chiare, grazie alla verifica degli esperimenti in corso: saranno quindi da calibrare i requisiti di accesso per gli eventuali operatori, le modalità formative (che comportino competenze teologico-pastorali e competenze tecniche offerte dalle scienze sociali) e sarà da curare in particolar modo l’accompagnamento dell’operatore in modo che sia fedele al mandato pastorale ricevuto dalla comunità, rimanga agganciato alla vita della chiesa diocesana, possa confrontarsi con altri operatori su difficoltà e prospettive incontrate nel proprio servizio e riceva un aggiornamento professionale costante. Un accompagnamento simile potrà essere offerto anche agli operatori che già operano negli oratori. Sempre in riferimento alla figura di un operatore laico di oratorio la nuova struttura dovrà poter fornire alle parrocchie un’opportunità chiara dal punto di vista contrattuale. L’operatore sarà assunto dal Centro Oratori Bresciani (con modalità contrattuali sulle quali sono disponibili studi di approfondimento) in modo che l’eventuale cambio di indirizzo pastorale non costituisca un problema per la parrocchia (per la presenza di un operatore non voluto) o la perdita del posto di lavoro automatica per l’operatore. Nello stesso tempo l’assunzione da parte dell’Associazione consentirà un’opportuna rotazione degli operatori, una garanzia per la formazione permanente ed il raccordo diocesano, un sollievo perché eviterà alla parrocchia gran parte della gestione contrattuale dell’operatore, la possibilità – dove si rendesse necessario – di interventi esterni di chiarimento del Centro Oratori in parrocchia. Un ulteriore ambito di intervento del nuovo ramo dell’Associazione potrà essere, in stretto raccordo con l’Osservatorio Giuridico Legislativo diocesano, quello di un più puntuale accompagnamento degli oratori per quanto riguarda la gestione delle strutture. Se per ciò che concerne la consulenza normativa, pur con grande fatica, oggi viene offerto un servizio agli oratori, in futuro sarà opportuno prevedere livelli diversi di accompagnamento che prevedano la fornitura di promemoria periodici, la formazione di laici volontari competenti su alcuni temi, gli aggiornamenti normativi, l’aiuto pratico nella compilazione e archiviazione delle pratiche. In questo senso potrebbe essere molto utile riuscire ad effettuare una mappatura generale della situazione esistente parrocchia per parrocchia, per aiutare i parroci nell’individuare le operazioni più urgenti e per intervenire in modo adeguato quando si verifichino problemi o difficoltà. Un aiuto di questo tipo potrà sgravare i parroci di molti adempimenti che richiedono tempo e sono, spesso, sentiti come un peso. Queste sono le esigenze che l’Ufficio Oratori e Pastorale Giovanile ha individuato ad oggi e alle quali, disponendo di una struttura adeguata, potrà provare a dare risposta. Certamente questa mappa è incompleta e aperta ai suggerimenti e alle necessità che andranno man mano prendendo forma. 
Don Marco Mori
Allegato 5

PROPOSTA DI MODULO PASTORALE E COMUNICATIVO 

PER L’INIZIO ANNO PASTORALE
Il lavoro della commissione per l’inizio dell’anno pastorale

Obiettivi della commissione (novembre 08 – febbraio 09)

· Elaborare un modulo pastorale e comunicativo per iniziare il nuovo anno pastorale e presentare alla diocesi e al territorio il tema unificante o il documento pastorale del Vescovo in modo da favorirne una maggiore recezione e una mediazione ecclesiale, culturale e sociale significativa.

· Presentarlo ai consigli pastorale e presbiterale.
Gli appuntamenti in revisione

· Convegno sacerdotale – 3 mattinate – sede: Seminario diocesano.

· Presentazione alla Vita Consacrata – 1 mattinata – sede variabile.

· Presentazione ai laici – 14 settembre – sede: Cattedrale.
La prospettiva del Convegno di Verona
Nota pastorale dell’Episcopato italiano dopo il 4° Convegno Ecclesiale Nazionale
· n. 22 - “L’attuale impostazione pastorale, centrata prevalentemente sui tre compiti fondamentali della Chiesa (l’annuncio del Vangelo, la liturgia e la testimonianza della carità), pur essendo teologicamente fondata, non di rado può apparire troppo settoriale e non è sempre in grado di cogliere in maniera efficace le domande profonde delle persone: soprattutto quella di unità, accentuata dalla frammentazione del contesto culturale. 

· Da questo punto di vista, l’esperienza del Convegno ecclesiale è stata esemplare. La scelta di articolare i lavori in alcuni ambiti fondamentali intorno a cui si dispiega l’esistenza umana, in qualsiasi età, ha messo in luce l’unità della persona come criterio fondamentale per ricondurre a unità l’azione ecclesiale, necessariamente multiforme. Questo sguardo dalla parte della persona è stato radicato in una solida visione teologica, che prende le mosse dal Risorto che ci precede e ci insegna a rinnovare le forme dell’annuncio nei diversi tempi e luoghi. È stata così tracciata una via, che occorre percorrere per portare lo stesso metodo e le medesime attenzioni nella vita ordinaria delle comunità.
· Mettere la persona al centro costituisce una chiave preziosa per rinnovare in senso missionario la pastorale e superare il rischio del ripiegamento, che può colpire le nostre comunità. Ciò significa anche chiedere alle strutture ecclesiali di ripensarsi in vista di un maggiore coordinamento, in modo da far emergere le radici profonde della vita ecclesiale, lo stile evangelico, le ragioni dell’impegno nel territorio, cioè gli atteggiamenti e le scelte che pongono la Chiesa a servizio della speranza di ogni uomo. Non si intende indebolire la dimensione comunitaria dell’agire pastorale, né si tratta di ideare nuove strutture da sostituire a quelle attuali, bensì di operare insieme in maniera più essenziale. A partire da queste attenzioni, le singole Chiese particolari sono chiamate a ripensare il proprio agire con sguardo unitario”. 
I Cinque ambiti di Verona

Durante il Convegno di Verona attorno a questi ambiti si sono aggregati i settori della pastorale, superando altresì lo schema delle categorie  del popolo di Dio e favorendo la cosiddetta pastorale “integrata”. 

Dicono i vescovi: “Vediamo crescere un forte impulso a far convergere esperienze pastorali diverse su temi comuni, per uscire dalla settorialità e rispondere efficacemente ai problemi concreti delle persone”. (Nota n. 25).

La proposta di inizio anno pastorale intende percorrere la strada di un’iniziativa di pastorale integrata

· Vita affettiva

· Lavoro e festa

· Fragilità umana

· Tradizione

· Cittadinanza
La struttura del cammino 

“UN PERCORSO, UN EVENTO, UNA RICADUTA

La scelta del nome e del logo

Areopaghi 09
· Redemptoris Missio 37

· “Paolo, dopo aver predicato in numerosi luoghi, giunto ad Atene, si reca all'areopago, dove annunzia il vangelo, usando un linguaggio adatto e comprensibile in quell'ambiente. (At 17,22) L'areopago rappresentava allora il centro della cultura del dotto popolo ateniese, e oggi può essere assunto a simbolo dei nuovi ambienti in cui si deve proclamare il vangelo.”

Alfabeti 09

· Nota dopo Verona 12

· “Il linguaggio della testimonianza è quello della vita quotidiana. Nelle esperienze ordinarie tutti possiamo trovare l’alfabeto con cui comporre parole che dicano l’amore infinito di Dio. Abbiamo declinato pertanto la testimonianza della Chiesa secondo gli ambiti fondamentali dell’esistenza umana. È così emerso il volto di una comunità che vuol essere sempre più capace di intense relazioni umane, costruita intorno alla domenica, forte delle sue membra in apparenza più deboli, luogo di dialogo e d’incontro per le diverse generazioni, spazio in cui tutti hanno cittadinanza.”

Le tappe, i tempi, le modalità

IL PERCORSO

Prima tappa: il tema e l’icona

Modalità

Definizione del tema dell’anno pastorale (es. Eucarestia 2009) e presentazione dell’icona biblica di riferimento da parte del Vescovo ai Consigli presbiterale e pastorale.

Tempi

Sessione di febbraio degli Organismi diocesani di comunione ecclesiale.

Seconda Tappa: il discernimento   (febbraio – maggio)

I consigli e le congreghe

· I Consigli pastorali parrocchiali e zonali e le congreghe dedicano una seduta, secondo le modalità già sperimentate negli anni precedenti, sul tema e l’icona proposta dal Vescovo tenendo sullo sfondo il raccordo  del tema con gli ambiti di Verona.

· Fanno sintesi attraverso alcune propositiones da presentare al Vescovo.

Gli uffici e gli enti

· Cinque gruppi di lavoro (aggregati secondo gli ambiti di Verona) coordinati da un direttore di curia aperti a realtà sociali e culturali  del territorio individuano le modalità di realizzazione di un evento (tavola rotonda, mostra, proposta culturale…) del proprio ambito da collocare nel programma generale di settembre.

Terza tappa: la sintesi

Modalità

· Creazione di una commissione organizzativa con rappresentanti dei 5 gruppi di lavoro  (compiti: redazione del programma di massima dell’evento di settembre, predisposizione della campagna di comunicazione, studio logistico).

· Sintesi e restituzione al Vescovo del lavoro degli organismi di comunione ecclesiale.

· Stesura della lettera da parte del Vescovo.

· Stampa della lettera pastorale (dal 20 giugno).

· Definizione del programma pressocchè definitivo dell’evento di settembre da parte della commissione organizzativa.

Tempi

· Aprile – maggio.

· Sessione di maggio dei consigli diocesani (magari in seduta congiunta). 
· giugno

Dalla presentazione del tema alla celebrazione di settembre

L’EVENTO

Conferenza Stampa di presentazione
4 luglio - Dedicazione della Cattedrale

· Diffusione  del testo del documento del Vescovo

· Presentazione  dell’evento di settembre:

· Impostazione del programma

· Location

· Protagonisti

· Eventi collaterali

· Il mese di luglio è speso per la puntualizzazione logistica e la preparazione di ulteriori mediazioni
Il senso dell’Evento diocesano
(Alfabeti/Areopaghi 09)

Obiettivi:

· L’evento diocesano deve far cogliere che il tema/lettera pastorale dell’anno parla ad intra e ad extra. Essa è un messaggio che il pastore rivolge alla chiesa e a favore della comunità umana dentro cui la chiesa vive.

· Nello stile e nello svolgersi evidenzia una prospettiva ecclesiale e diocesana, ma inserita nel territorio.

· Attraverso i suoi appuntamenti deve offrire spunti e linee di approfondimento e di mediazione pastorale  da recuperare poi a livello personale, parrocchiale, zonale e diocesano, ma anche culturale, sociale e associativo.

ipotesi

ALFABETI 09

“UN PANE, UN DONO, UNA COMUNIONE”

Da mercoledì 2 a sabato 5 settembre 2009

Brescia – Palabrescia

Gabbia del programma

Mercoledì 2 settembre 09

9.30
Incontro dei sacerdoti col Vescovo

18.00
Evento

20.30
Evento

· A livello di tempi l’incontro coincide con il 3 giorno del tradizionale Convegno del Clero

· Salvaguardare l’incontro del Vescovo con i sacerdoti come momento specifico pur stimolando a vivere gli altri momenti con il resto del popolo  di Dio

· L’incontro del Clero suona come apertura forte di un evento ecclesiale

Giovedì 3 settembre 09

9.30 
Festa/presentazione ai bambini e ragazzi degli oratori

18.00  
Evento

20.30  
Evento

· Recuperare l’esperienza educativa estiva degli oratori e proiettarla verso il nuovo anno pastorale

· lo stile della festa, del gioco e della proposta

· Inserire la tradizione della mediazione dell’anno oratoriano attraverso una collocazione precisa dentro l’evento diocesano

Venerdì 4 settembre 09

18.00  
Evento

20.30   
Evento

· Il venerdì è caratterizzata dagli eventi degli ambiti

· Potrebbe essere una giornata caratterizzata da un forte evento ad extra (se è presente ad esempio un interlocutore particolarmente rilevante andrebbe collocato in questa giornata)

· Gli invitati particolari potrebbero essere i soggetti, politici, sociali, laici, associativi…

Sabato 5 settembre 09

10.00 
Evento

18.00  
Celebrazione d’inizio anno pastorale in Cattedrale

21.0 Evento

· Il sabato è caratterizzato da una più evidente sottolineatura ad intra 

· Gli invitati particolari potrebbero essere due rappresentanti laici per ogni parrocchia (come già vissuto in Generazioni di fede), ma anche i catechisti, operatori pastorali…

È importante sottolineare che tutto l’evento è aperto a tutti e a tutti si rivolge nei suoi momenti.

La ricaduta territoriale

DALL’EVENTO DIOCESANO AGLI INCONTRI NELLE MACROZONE

Il vescovo nelle macrozone

Modalità 

· Incontro dei vicari zonali con il vescovo

· Incontri serali del Vescovo nelle 5 macrozone di presentazione del tema dell’anno pastorale 

Tempi

· Da lunedì 28 a mercoledì 30 settembre  2009

· Da lunedì 5 al venerdì 9 ottobre 2009
Tabella c – possibile diagramma dell’invio di un operatore laico in oratorio












































L’assunzione dell’operatore e il contratto sono a carico del nuovo ramo dell’Associazione Centro Oratori Bresciani. La parrocchia, attraverso un regolare contratto con l’associazione, pagherà all’associazione stessa il corrispettivo pattuito, comprensivo dello stipendio dell’operatore e della sua formazione. I contratti tra la parrocchia e l’associazione avranno una durata stabilita che possa consentire una progettazione pastorale ed una verifica puntuale.





Richiesta parrocchia





Setting, verifica della richiesta, consulenza sulla figura da inserire





Scelta della parrocchia (parroco  + CPP)





Accompagnamento nella presentazione alla comunità





invio operatore1





no operatore





Formazione permanente e raccordo con la realtà diocesana





Mandato educativo e pastorale





Equipe di progettazione e verifica








